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La morbilità per ileo-tifo, di regola insignificante in Torino 
nell'inverno e nella primavera, subì in quest'anno vn aumento 
affatto eccezionale, tanto che in un solo mese, dal 23 marzo al 
23 aprile 1912, le denuncie pervenute all’Ufficio d’Igiene ne 
segnalarono 39 casì: tutti però erano localizzati in una regione 
ben delimitata della città, il Borgo S. Donato, che giace a 
N. O. di Torino, e prevalentemente abitata da operai e da pic- 
coli commercianti. 

Era quindi naturale il giudicare che una causa puramente 
locale avesse determinato il manifestarsi e l’estendersi del fo- 
colaio epidemico, tanto più che anche i pochi casi di tifo, i 
quali non si trovavano nella regione indicata, appartenevano 
tuttavia a regioni direttamente confinanti col Borgo predetto 
e riguardavano persone, che per ragioni di commercio pote- 
vano aver avuto dei rapporti coì tifosi o colle famiglie dei 
tifosi ivi abitanti. 
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L'inchiesta, che per ogni caso di tifo denunciato eseguisce 
l'Ufficio d’Igiene, dava modo di constatare che delle case abi- 
tale dai tifosi 29 erano provviste di acqua potabile con eroga- 
zione a contatore; una usava l’acqua potabile con erogazione 
a lente idrometrica e relativo serbatoio; nove possedevano, ol- 
tre l’acqua potabile, pozzi a pompa, sui quali però già da pa- 
recchi anni era stata imposta la scritta « acqua non bevibile » 
per norma e monito dei casigliani, 


Veniva con ciò escluso che l’epidemia potesse essere origi- 
nata dall'acqua potabile, prima di tutto per la limitazione dei 
casi ad una sola regione della città, servita tutta e promiscua- 
mente dai due acquedotti sociale e municipale, e per il numero 
relativamente piccolo dei casi; inoltre, perchè non era possi- 
bile ammettere che anche nelle poche. case, in cui esistevano 
ancora i pozzi, i casigliani si volessero addossare l’inutile fa- 
tica di attingere acqua da essi, mentre con tutta comodità erano 
serviti e abbondantemente di acqua potabile, in tale stagione 
fresca al pari di quella dei pozzi. 


Altra causa di diffusione del morbo potevano essere gli 
erbaggi mangiati crudi, che in primavera vengono, con mag- 
giore facilità, ricercati dal popolo nostro; e questa causa era 
tanto più da tenersi in conto in quanto che contigui alla zona 
infestata dal tifo esistono numerosi appezzamenti di terreno 
coltivato ad orto, e più precisamente quelli limitati ad oriente 
dal Corso Regina Margherita fino alla cinta daziaria, ad occi- 
dente dalla via Pinelli, a mezzodì dal Corso Principe Oddone 
e a nord dalla Strada di Circonvallazione; ed agli orti relativi 
sogliono gli abitanti della regione accedere tanto e forse più di 
quanto vanno alle botteghe locali per l'acquisto delle verdure, 
che abitualmente si mangiano crude, perchè sono in tal modo 
garantiti della freschezza della merce. - 


Non potevasi a priori escludere che, malgrado il disposto 
del Regolamento d’Igiene, che vieta nel modo più assoluto la 
concimazione degli orti col cessino, e la sorveglianza attivis- 
sima, che circa l'osservanza di tale disposizione fanno gli 
agenti municipali, qualche striscia di terreno orticolo fosse 
stato concimato nascostamente nella suddetta vietata maniera, 
e che perciò sulle verdure potesse essersi depositato il bacillo 
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tifico, donde l'insorgenza della malattia a focolaio circoscritto 
per quanto abbastanza grave. 

Mentre le indagini dell'Ufficio d’Igiene più specialmente 
erano rivolte ad appurare il sospetto della concimazione ‘0 
meno con cessino degli orti sopra indicati, dalla Clinica Medica 
della R. Università di Torino veniva notata la coincidenza im- 
portantissima che tre malati di tifo, ivi ricoverati, tutti e tre 
domiciliati nel Borgo S. Donato, usavano latte crudo, che ac- 
quistavano in una medesima latteria, nella quale dicevasi era 
stato giacente un malato di tifo, 

D’ordine dell’Ufficiale Sanitario venne immediatamente ispe- 
zionata la latteria sospetta; ma, a dir vero, essa non potè essere 
incolpata dell'insorgenza del tifo. Risultò difatti che effettiva- 
mente in un locale annesso alla latteria. predetta, era bensì 
stato degente un tifoso, ma che il fatto rimontava al 1909, e 
che il malato d’allora, guarito perfettamente, godeva ora ot- 
tima salute; nè eravi tra il personale addetto ai lavori della 
latteria e vaccheria annessa alcun individuo malato. 

Tanto nella latteria poi quanto nella vaccheria facevasi 
esclusivamente uso per la lavatura dei recipienti necessarî alla 
mungitura e alla distribuzione del latte di acqua potabile, for- 
nita dall’acquedotto sociale e di cui esisteva un robinetto nella 
stalla medesima, nè vi erano nella casa pompe funzionanti 0 
pozzi di acqua viva. s 

Si estesero ciò non pertanto le ricerche a tutte le latterie del 
Borgo S. Donato, che sono 29, e tutte vennero accuratamente 
ispezionate. 

Le informazioni, che di ognuna si assunsero riguardavano 
il personale addetto alla vendita e alla distribuzione del latte, 
il loro stato di salute, la provenienza del latte (comune e ca- 
scina); la potabilità dell’acqua, che veniva impiegata per gli 
usi della latteria; l’esistenza o meno nella casa di pompe fun- 
zionanti o di pozzi. 

Contemporaneamente e. allo scopo di sorprendere al più 
presto quella tra le latterie, che potesse per avventura essere la 
causa della diffusione del morbo, si eseguì un’inchiesta presso 
tutte le famiglie dei tifosi per sapere da; quale latteria si prov- 
vedevano di latte e se eventualmente usassero latte crudo. 

Risultò subito che cinque individui: B. P. e P. R. abitanti 
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in via S. Donato N. 8; L. B. abilanle in Corso Regina Mar- 
gherita N. 214; B. A. abitante in via Miglietti N. 16 e B. C. abi- 
tante in via S. Donato N. 21 bis, usavano latte non bollito, for- 
nito dalla medesima latteria, situata in una via parallela alla 
via Borgo S. Donato, quasi nel centro della regione e che indi- 
cheremo per ragioni ovvie, colla lettera T. 

Ispezionata immediatamente la detta latteria, risultò che 
ivi era degente un bambino, figlio del proprietario, affetto da 
una forma grave di tifo, con complicazioni meningee già sul 
principio del secondo settenario. 

Tale malato non era stato denunciato dal medico ‘curante, 
nemmeno come caso sospetto, all’Ufficiale Sanitario, sicchè per 
parecchi giorni non fu possibile prendere alcun provvedi- 
mento profilattico. 

Con apposita ordinanza sindacale venne d’urgenza. chiusa 
al pubblico la latteria infetta; il piccolo malato si trasportò 
all'Ospedale Maria Vittoria e si eseguì una minuta, accura- 
tissima disinfezione di tutta la latteria e dell’alloggio, con spe- 
ciale riguardo ai recipienti adibiti alla vendita e al trasporto 
del latte. s 

Ma il caso T. non spiegava ancora l'infezione riscontrata 
negli individui più sopra indicati, dato che da troppo poco 
tempo il T°. era caduto ammalato, mentre il primo caso, che 
evidentemente si doveva riferire all’ingestione di latte infetto, 
proveniente dalla latteria in questione, era stato segnalato fin 
dal giorno 23 marzo precedente. (Il T. fu ricoverato in Ospe- 
dale l’11 aprile 1912). 

La cosa fu schiarita quando si potè stabilire che il piccolo 
tifoso. aveva contratto la malattia da una persona di servizio 
addetta alla latteria e che sui primi del mese di marzo era 
stata febbricitante per qualche tempo, pur attendendo alla 
vendita del. latte, di cui essa stessa faceva uso abbondante, 
senza sottoporlo alla bollitura. Era stata poi rimandata per 
causa della malattia, quantunque per allora di natura non pre- 
cisata. i 

Anche questa malata, certa L., fu possibile rintracciare; ed 
era importantissimo il farlo, perchè era stata ricoverata presso 
la famiglia, pur essa esercente latteria in altro sobborgo, la 
Borgata Monte Rosa, fuori Barriera di Milano, latteria che fu 
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poi rigorosamente ispezionata e disinlettata, e da cui fortuna- 
tamente non si originarono altri casi. 

Tutto questo avveniva il giorno 44 aprile 1912 e tuttavia 
continuarono a pervenire all’Ufficiale Sanitario numerose de- 
nuncie di ileo-tifo, riguardanti persone abitanti nello stesso 
Borgo S. Donato e che non acquistavano latte dalla latteria so- 
pra citata e quindi non da interpretarsi come casi, che ‘scop- 
piassero, finito il periodo di incubazione dopo la chiusura e la 
disinfezione della latteria T. 

Continuando le indagini risultò che molti dei nuovi casi 
denunciati, e più precisamente certi P. C. ce B. G. abitanti in 
via S. Donato, 46; P. M. e M. P, abitanti in via Balbis N. 14; 
B. M. abitante in via Caselle N. 10; L. M. abitante in Corso Re- 
gina Margherita N. 214; G. C. abitante in Corso Prineipe Od- 
done, 83; T. G. abitante in via S. Donato N. 7; G. G. e F. E. 
abitanti in via Caselle N. 11; B. abitante in via Cibrario, 24, 
P. G. abitante in via S. Donato, 13; C. abitante in via S. Do- 
nato, 76; sorelle B. e C. abitanti in via Balbis, 12 e C. G. abi- 
tante in Corso S. Martino N. 4, si provvedevano di latte, che 
usavano crudo, dalla latteria G., situata in una via perpendico- 
lare alla via S. Donato, in tutta vicinanza del Corso Principe 
Oddone. 

La sera del 15 aprile 1912, già sapendosi che una figlia del 
proprietario della delta latteria era sofferente per una malattia 
intestinale sospetta, benchè non denunciata dal medico cu- 
rante e degente in un locale altiguo alla latteria, ove era assi- 
stita dai famigliari, i quali attendevano contemporaneamente 
alla vendita e alla lavorazione del latte, visitai col medico cu- 
rante l’ammalata predetta. 

La diagnosi di ileo-tifo si imponeva per tutto il corteo sin- 
tomatologico classico, sicchè le misure profilattiche più rigo- 
rose poterono essere prese all’istante. 

La tifosa venne d'urgenza ricoverala all'Ospedale; la latteria 
fu chiusa al pubblico e si procedette immediatamente alla di- 
sinfezione di essa e di tutto l'alloggio, abitato dai G. 


Per qualche giorno ancora dalla chiusura e dalla disinfe- 
zione: della latteria seguitarono a giungere all’Ufficio d’Igiene 
denuncie di casi di tifo, riguardanti persone domiciliate nella 
zona antecedentemente riconosciuta infetta; ma dopo la prima 
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settimana denuncie nuove non ne pervennero più e il focolaio 
fu affatto spento. 

E’ importante tuttavia mettere in rilievo che queste nuove 
denuncie si riferivano ad individui, i quali non usavano latte o 
che lo bevevano dopo ebollizione prolungata o che si provve- 
devano di latte da latterie immuni da qualsiasi infezione. 

Questi, certi G. G. e G. C. abitanti in via S. Donato, 8; R. E. 
abitante in via S. Donato N. 10 e M. M. abitante in Corso Re- 
gina Margherita N. 145, ebbero però tutti indubbî contatti coi 
tifosi antecedentemente denunciati, sia perchè abitanti nella 
stessa casa (via S. Donato N. 8), in cui furono degenti altri ma- 
lati di tifo e dove adoperavano in comunione colle famiglie 
dei tifosi latrine e acquai, meccanismo quest’ultimo di diffu- 
sione del tifo, molto opportunamente già messo in rilievo nel 
1908 dal Bormans nel suo lavoro: « L'ileo-tifo in Torino » (Ri- 
vista d'Igiene e ‘di Sanità, anno XIX); sia perchè si provvede- 
vano di verdure e di altri commestibili, che si consumano 
crudi, in un negozio a cui ricorrevano per le loro compere le 
famiglie dei tifosi, abitanti nella stessa regione. 

* 
* 

La prima considerazione, che si impone, se appena si vo- 
glia esaminare un po’ attentamente l’epidemia descritta, ri- 
guarda la poca osservanza da parte di taluni medici dell’ob- 
bligo della denuncia delle malattie infettive mentre, come si 
sa ormai anche dagli studenti, è tassativamente prescritto nel- 
l’articolo 123 della Legge Sanitaria che agni medico, il quale 
abbia osservato un caso di malattia infettiva e diffusiva, peri- 
colosa o sospetta di esserlo, deve immediatamente farne de- 
nuncia al Sindaco e all’Ufficiale Sanitario comunale, e coadiu- 
varli, ove occorra, nell'esecuzione delle prime urgenti dispo- 
sizioni, ordinate per impedire la diffusione della malattia. 

C'è da augurarsi che il muovo Ordine dei Medici, testè 
giuridicamente costituito, -possa intervenire disciplinarmente 
quando gli vengano segnalati siffatti casi, i quali, se non rag- 
giungono gli estremi per le sanzioni comminate dalla Legge 
Sanitaria, tuttavia nuociono grandemente alla dignità profes- 
sionale e possono essere di grave nocumento a quei Colleghi, 
che adempiono con scrupolo al loro dovere e si adoperano per- 


chè veramente si venga formando nel popolo nostro quella co- 
scienza igienica, che da tutti si invoca. 

Nè credasi che chi manca più spesso sia tra i medici meno 
favoriti dalla clientela! 

In secondo luogo ritorna sul tappeto (e vi ritorna portata da 
nuovi lutti di famiglie povere, che piangono la perdita di ta- 
luno dei componenti più necessarî o dolorano per la malattia 
di altri) la questione, già altra volta dibattuta in Consiglio 
Comunale, circa le modalità della vendita del latte ai privati. 

Infatti sin da] 1910 l'Ufficio d’Igiene di Torino, aveva posto 
sull’avviso la Civica Amministrazione circa la necessità di in- 
tensificare la vigilanza sulla vendita del latte, ricordando V’im- 
portanza grandissima, che ha questo prodotto, specialmente 
per ciò che riguarda la parle popolare della cittadinanza, i ra- 
gazzi, i vecchi ed i malati. 

E la Giunta Municipale, in data 28 maggio 1910, ricono- 
scendo la giustezza delle osservazioni dell’Ufficio d’Igiene, pro- 
poneva al Consiglio Comunale un progetto di Regolamento 
di vigilanza speciale per la vendita del latte, da cui si poteva 
ragionevolmente sperare una reale limitazione ed un freno ri- 
goroso alle innumeri e troppo facilmente imipunite sofistica- 
zioni di un alimento tanto diffuso e tanto importante. 

La proposta aveva per base la vendita del latte in bottiglie 
suggellate subito dopo l'esame chimico, fatto dal personale tec- 
nico dell'Ufficio d’Igiene, per modo da mettere le famiglie in 
condizione di consumare il latte genuino e scevro di qualsiasi 
alterazione, adulterazione od inquinamento, anche involonta- 
rio, come sarebbe quello, che può arrecare chi accudisca con- 
temporaneamente al mestiere di lattivendolo nel modo, col 
quale si compie attualmente, e all’assistenza di malati di ma- 
lattia contagiosa o diffusiva. 

Una malintesa benevolenza per gli interessi dei piccoli ri- 
venditori di latte, che, in ultima analisi, non sarebbero stati 
danneggiati, se non nella parte disonesta del loro commercio 
e che è un vero crimine tollerare più oltre, ha fatto sì che si 
sospendesse ogni discussione al riguardo e si rinviasse il pro- 
cetto all'Ufficio d’Igiene per nuovi studî. 

E questi studî provarono luminosamente che è indispen- 
sabile ed urgente intervenire, perchè cessi lo sconcio delle ma- 
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nipolazioni svariate, a cui è sottoposto il latte «dal momento, 
in cui esce dalle stalle a quello, in cui entra in casa del con- 
sumatore. 

Basti il ricordare che nella enorme maggioranza dei casi il 
latte è lavorato in retrobotteghe sucide ed oscure, adibite so- 
venti volte ad alloggio dei proprietarî o del personale di ser- 
vizio, il quale non pratica alcuna regola igienica atta ad evi- 
tare l'inquinamento del prodotto, che può per conseguenza 
farsi veicolo di-epidemie gravissime, come fu quella, che ora 
si lamenta. 

Contemporaneamente si dovrà con maggior rigore ottenere 
che nelle case nuove, non solo, ma anche nelle vecchie, cessi 
l’uso delle latrine in comunione a troppe famiglie; che ciascuna 
abbia il proprio acquaio e che tutti gli alloggi si dotino singo- 
larmente di acqua potabile condotta: e se a questi provvedi- 
menti si aggiungerà una sempre più rigorosa vigilanza sugli 
alimenti più facilmente inquinabili per effetto della concima- 
zione, del pulviscolo atmosferico, delle mosche, delle manipo- 
lazioni a scopo di cernita all’atto della compera, ecc., e se si 
riuscirà ad allontanare dal commercio commestibile il ghiaccio 
naturale per far posto a quello artificiale, si potrà dire d’aver 
portato un nuovo, fiero calpo all’infezione tifica alla quale To- 
rino, che ha debellato ben più gravi malattie infettive, paga 
tuttavia un tributo troppo doloroso. 
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